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Introduzione
Il termine “fortuna” è spesso presente engli scritti di Antonio Panizzi e dei suoi biografi. Come egli 
stesso confida all’amico Minzi1, suo compagno di fuga da Brescello, in una lettera del 22 ottobre 
1857, mai avrebbe pensato di avere così tanta fortuna da riuscire ad ottenere una posizione sociale e 
un lavoro che lo soddisfacessero a tal punto. Caprin2, uno dei suoi biografi nel 1945 lo definisce 
“esule fortunato” per la sua brillante carriera alla Biblioteca del British Museum, malgrado che 
l'ostilità ed il pregiudizio degli inglesi per gli italiani, fossero in questo caso aggravate dalla cattiva 
reputazione di un “rivoluzionario”con una condanna a morte pendente. Anche Charlotte Brooks3, un 
altro studioso di Panizzi, parla di fortuna, ma questa volta si tratta di quella del British Museum che 
deve essere grato a Francesco di Modena, il duca che decretò la condanna a morte di Antonio 
Panizzi, perché senza quell'evento la Biblioteca del British Museum non sarebbe oggi una tra le 
maggiori biblioteche del mondo. 
Antonio Panizzi  (nato a Reggio Emilia nel 1797 e morto a Londra nel 1879) visse in uno dei più 
importanti periodi nella storia dell'Italia e della Emilia Romagna: il Risorgimento – di cui 
celebriamo in questi giorni i 150 anni.  Nell’area dell’attuale Regione, il Congresso di Vienna aveva 
ripristinato il Ducato di Modena e Reggio sotto la dinastia Asburgo - Este nella persona del Duca 
Francesco IV, mentre Parma era stata affidata a Maria Luigia d'Austria, vedova di Napoleone. Gli 
anni 1821-1830 erano stati un periodo di grandi sconvolgimenti non solo per Parma e Reggio 
Emilia ma per l’Europa intera. Francesco IV nel 1820 minacciò la pena capitale a tutti coloro che 
appartenevano a società segrete, e l'ergastolo a chi, conoscendoli, non li denunciava. 
Panizzi in quegli anni era studente presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Parma, 
dove si era iscritto nel 1814 e aveva fatto amicizia con alcuni studenti patrioti che, sull’onda 
dell’euforia per l’insurrezione militare e carbonara di Napoli, si erano radunati con altri di Reggio 
Emilia e si preparavano a passare all’azione. Panizzi era stato introdotto insieme ad altri nella setta 
dei “Sublimi Maestri Perfetti”. Nel 1818, una volta laureatosi, era tornato a Brescello dove faceva 
l’avvocato risolvendo brillantemente le modeste cause che gli venivano affidate. L’agitazione dei 
“Sublimi Maestri Perfetti” però presto attirò l’attenzione delle forze dell’ordine che in poco tempo 
processarono e condannarono come sospettati di carboneria numerosi affiliati della setta. Panizzi 
nel 1822 decise di scappare come avevano fatto numerosi amici e, dopo un viaggio avventuroso 
arrivò a Lugano, e da qui a Ginevra ed in Inghilterra dove giunse nel 1823. La sua condanna a 
morte in contumacia arrivò il 6 ottobre di quello stesso anno.
1 A. Panizzi, La catena di seta: lettere a Giuseppe Levi Minzi (1822-1873),  Archivio Izzi, 
Roma, 1998.
2 G. Caprin,  L’esule fortunato. Antonio Panizzi, Vallecchi, Firenze, 1945.
3 C. Brooks, Antonio Panizzi, scholar and patriot, Universty Press, Manchester, 1931.
Molti biografi si sono concentrati sul ruolo politico di Panizzi4  che infatti continuò tutta la vita a 
perseguire lo scopo della riunificazione e liberazione dell’Italia dal dominio straniero. Da esule 
divenne ambasciatore, usando i propri contatti con personalità politiche inglesi ed internazionali, 
per favorire la comunità italiana prima ed il giovane Regno d’Italia successivamente. Conobbe e 
scrisse ai più importanti protagonisti di questo periodo, come Garibaldi, Mazzini, Cavour, 
D’Azeglio. E’ arrivato anche ad avere un ruolo attivo in alcuni eventi rivoluzionari, ad esempio 
contribuendo alla fuga di Settembrini dal carcere. 
Fu molto noto, in Italia ed all'estero, come letterato5 per i suoi scritti legati al periodo in cui faceva 
lezioni di italiano agli inglesi e insegnò letteratura italiana all'Università di Londra6. Ma nel 1834, si 
licenziò per prendere un posto di lavoro a tempo pieno presso la Biblioteca del British Museum. 
Continuò tuttavia a pubblicare lavori di letteratura italiana ed a fare lezioni pubbliche sui poemi 
cavallereschi. Alla sua reputazione di studioso, hanno giovato molto le opere da lui pubblicate, 
come anche le letture pubbliche sui poemi epici italiani del Tasso e dell’Ariosto. 
Panizzi è stato indicato come uno dei fondatori della biblioteconomia come disciplina7. Negli anni 
in cui Panizzi ha lavorato presso la Biblioteca del British Museum la professione bibliotecaria 
iniziava ad organizzarsi, discutendo temi ancora attuali, come il ruolo delle Biblioteche nazionali, il 
catalogo, le politiche dell’accesso. L’Ottocento è stato importante per la nascita della professione, 
con la prima Associazione professionale - quella americana - riunitasi la prima volta nel 1853, 
seguita da quella inglese nel 1873. I biografi parlano anche delle sue qualità umane, ma in modo 
controverso. Alcuni ne evidenziano il carattere brusco e irascibile, altri apprezzano la sua grande 
cultura, l'eloquenza che gli veniva dalla pratica di avvocato ma anche la capacità di scrivere in 
modo elegante in inglese. Quel che è certo è che gli inglesi apprezzarono molto la sua preparazione 
4 Tra questi ricordiamo in particolare: L.Fagan (a cura di), Dei Processi e delle sentenze 
contra gli imputati di lesamaestà e di aderenza alle sette proscritte negli Stati di Modena, 
notizie scritte da Antonio Panizzi, 1823, E. Frigueri, La vita, le opere, i tempi di Antonio 
Panizzi, Brescello, 1897, M.Festanti, (a cura di), Studi su Antonio Panizzi. Reggio Emilia, 
Biblioteca Panizzi, 1981.
5 I biografi che evidenziano la sua opera di letterato sono: V. Corradini, Antonio Panizzi e la 
sua opera. Celebrandosi in Brescello il 1° centenario dalla sua nascita. Studio biografico 
con appendice di lettere inedite, Reggio Emilia, 1897; C. Dionisotti, “Panizzi esule, Panizzi 
professore” in Ricordi della Scuola Italiana, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1998, 
pp.179-226; C. Dionisotti, Un professore a Londra: studi su Antonio Panizzi,  Interlinea, 
Novara, 2002.
6 I suoi scritti letterari in Inghilterra sono: A. Panizzi, An elementary Italian Grammar for the 
use of the students in London University,  London, 1828;  A. Panizzi, Orlando innamorato 
di Matteo Maria Boiardo e Orlando Furioso di Ludovico Ariosto, con Essay on the romantic 
narrative poetry of the Italians. London, 1830-1834; A. Panizzi, Bibliographical notices of 
some early editions of the Orlando innamorato and furioso. London, 1831; A. Panizzi,  
Sonetti e canzoni del poeta clarissimo Matteo Maria Boiardo, conte di Scandiano, Milano, 
1845; A. Panizzi,  Le prime quattro edizioni della Divina Comedia letteralmente ristampate. 
London, 1858.
7 F. G. Kilgour,  Entrepreneurial leadership, " Library trends”, 40(1992) n 3 Winter, pp. 
457-474.
lontana dalla faciloneria di altri italiani e quella sua capacità di difendere le cause che gli consentiva 
di dialogare direttamente coi politici, difendendo con successo le sue ragioni. 
Presso i contemporanei, la sua fama è stata soprattutto legata alla sua attività presso la Biblioteca 
del British Museum. Fu insignito nel 1869 con il titolo di Baronetto “sir” da parte della Regina 
Vittoria, onore che non era mai stato dato prima a nessun forestiero. Dopo l'unità di Italia, ebbe 
importanti riconoscimenti anche in Italia, dove fu nominato Senatore nel 1868, per “servizi e meriti 
che avevano illustrato la propria patria così in Italia come all’estero” e fece parte della 
Commissione Cibrario, che riguardava le biblioteche in Italia. Tuttavia, fu molto deluso per come il 
Regno d’Italia aveva organizzato le biblioteche. Cosi si convinse a tornare definitivamente in 
Inghilterra nel 1869 fino alla sua morte, che avvenne dieci anni dopo. 
Panizzi principe dei bibliotecari
In Inghilterra, Panizzi ha iniziato a lavorare nel 1831 come Assistente bibliotecario presso il British 
Museum, riuscendo ad imporsi con la sua creatività come Bibliotecario Direttore (Principal 
Librarian) nel 1856, ruolo tenuto fino al pensionamento nel 1866. Pur avendo lavorato quindi per 
trentacinque anni in Biblioteca, non scrisse mai nulla sulla biblioteconomia. La documentazione e le 
fonti sulle sue idee vanno quindi cercate nelle relazioni da lui scritte al Parlamento britannico ed ai 
Trustees (Commissione Biblioteca) per difendere i suoi progetti di ristrutturazione del British 
Museum che venivano attaccati dai suoi antagonisti8. Bisogna anche aggiungere che, prima del suo 
incarico alla Biblioteca del British Museum, Panizzi non aveva avuto nessuna preparazione 
professionale specifica, se si esclude, durante la sua permanenza a Parma come studente, la 
frequentazione con il bibliotecario della Palatina, Angelo Pezzana, a cui espressamente dimostrò 
grande riconoscenza, rimanendo in contatto e scambiando lettere e libri con lui.
Quando nel 1831 Panizzi entra per la prima volta nella Biblioteca del British Museum gli sembrò 
un posto senza studiosi e polveroso. Corradini9 scrive:
 
La libreria del Museo Britannico era, a quei tempi, in uno stato deplorevolissimo ; quantunque 
ricca di molti volumi, le deficienze in molti rami  dello scibile erano molte ed importanti, né 
bastava l'annuo assegno a colmare le lacune. Nel 1835 e 1836 fu nominata, dalla Camera dei 
Comuni, una commissione d' inchiesta sullo stato del Museo Britannico.
Panizzi si è trovato fin da subito in competizione con i responsabili della Biblioteca, e quando fu 
udito come testimone dalla Commissione d’Inchiesta espose liberamente ai Trustees (Direttori) le 
8 Si rimanda in particolare a: A. Panizzi, On the supply of printed books from the library to 
the reading room of the British museum, C. Whittingham, London, 1846; A. Panizzi e H. 
Nicolas, Animadversions on the library and catalogues of the British Museum, a reply to Mr. 
Panizzi's statement, and a correspondence with that officer and the trustees, by Sir Harris 
Nicolas.  Bentley, London,1846; A. Panizzi, British museum. A Guide to the exhibition 
rooms of the departments of natural history and antiquities [with an introduction by A. 
Panizzi],  British Museum, London, printed by order of the Trustees, 1859.
9 V. Corradini, Antonio Panizzi e la sua opera. Celebrandosi in Brescello il 1° centenario 
dalla sua nascita. Studio biografico con appendice di lettere inedite. Comune, Reggio 
Emilia, 1897.
sue sensate opinioni. Suggerì molti provvedimenti utilissimi, che vennero accolti infatti ed ebbe 
incarico di visitare le Biblioteche straniere nel continente. Poté quindi raccogliere una gran quantità 
di informazioni che lo aiutarono a mettere in maniera coerente le sue idee in un rapporto 
circostanziato10, dove espose le condizioni in cui essa si trovava e quelle in cui avrebbe dovuto 
invece trovarsi. 
Una moderna Biblioteca Nazionale
Quale idea aveva Panizzi di una Biblioteca nazionale moderna? Nella sua lunga attività presso la 
Biblioteca del British Museum, il Panizzi si trovò ad affrontare e risolvere brillantemente i problemi 
che in una biblioteca nazionale quotidianamente si pongono e che perciò sono meritevoli di essere 
studiati poiché ancora attuali11. Dimostrando una concezione del servizio molto moderna ed attuale, 
nel 1836 dichiarava con chiarezza12.
Io voglio che uno studioso privo di mezzi abbia le stesse possibilità dell'uomo più ricco del 
Regno di soddisfare la sua curiosità scientifica, di perseguire i suoi scopi di studio, di consultare 
le stesse autorevoli fonti, di approfondire la più complicata ricerca per quanto è possibile fare 
con i libri, e sostengo che il governo è tenuto a dargli la più liberale ed illimitata assistenza a 
questo riguardo.
Un approccio che ribadiva ulteriormente nelle sue osservazioni alla Commissione reale, anche in 
contrasto con alcuni utenti importanti che invece avrebbero voluto un servizio privilegiato: “Non 
guardo mai il colore di pelle degli utenti, tutti gli utenti hanno lo stesso servizio”.
La prima iniziativa che intraprese per creare una Biblioteca Nazionale moderna riguardava la 
collezione, che doveva essere enciclopedica ed universale. Mentre al suo arrivo, presso la 
Biblioteca del British Museum, c’erano collezioni frammentate di libri, oggetti museali ed altro, 
cercò di provvedere al suo arricchimento organico, in modo che fosse il più possibile completa. 
Come primo risultato, riuscì a convincere i politici ad aumentare la dotazione finanziaria della 
Biblioteca. Inoltre ottenne di rinvigorire il deposito legale, che era stato invece trascurato, 
preferendo delle politiche selettive delle acquisizioni13. Riuscì poi ad essere nominato responsabile 
dell’applicazione della legge sul Copyright Act ed a ricevere tutte le pubblicazioni uscite nel Regno 
Unito e nelle colonie, passando dai 200.000 volumi presenti nel 1831 a ben 530.000 volumi nel 
1868.
10 A. Panizzi,  Report on the Select Committee on the condition, management and affairs of the 
British Museums 1836, pubblicato dalla Irish University Press, 1968.
11 L. Balsamo,  Antonio Panizzi (1797-1879): direttore del British Museum e Senatore del 
Regno d'Italia, Olschki, Firenze,1979.
12 La citazione è riportata da: E. Esposito,  Atti del convegno di studi su Antonio Panizzi, 
Editrice Salentina, 1982. Il Rapporto del 1836 a cui si fa riferimento è stato pubblicato dalla 
Irish University Press nel 1968: A. Panizzi,  Report on the Select Committee on the 
condition, management and affairs of the British Museum 1836.
13 P. J. Weimerskirch, Antonio Panizzi's acquisitions policies for the Library of the British 
Museum, Columbia University, 1977.
Un altro suo successo, fu la ristrutturazione della sala lettura. La costruzione della “reading room” 
nel quadrilatero interno del cortile dell’edificio del British Museum, fu presentato da Panizzi ai 
Trustees nel 1852 e la nuova sala fu inaugurata nel 1857, molto luminosa, con una capienza per 
trecento lettori, scaffali aperti con i volumi distribuiti per materia, con una cupola delle stesse 
dimensioni di quella di S. Pietro a Roma.
Il catalogo e le regole di catalogazione
Con orgoglio, Panizzi scrive al cugino di aver realizzato un catalogo a stampa della Biblioteca14 
(Frigueri 1897): “Il più stupendo catalogo che si sia non solo compilato ma immaginato”. 
Il catalogo della Biblioteca del British Museum è quello che più di ogni altro risultato del Panizzi 
viene ancora oggi ricordato, in quanto ha promosso i criteri catalografici ancora in uso. Quando 
arrivò alla Biblioteca, il catalogo principale era in corso di revisione e la difficoltà maggiore era la 
mancanza di accordo sui criteri da seguire tra i bibliotecari e la commissione dei Trustees che 
ingerivano nelle scelte tecniche. La revisione del catalogo fu molto discussa, in quanto molti 
avrebbero preferito non intervenire. Panizzi si era fatto invece delle idee molto precise su come 
dovesse essere redatto. Tutte le sue proposte furono sottoposte a critiche fino ad arrivare ad una 
Commissione di inchiesta nel 1847. Il primo scoglio fu quindi di convincere i Trustees che un 
catalogo per autore era meglio di uno classificato, come quello allora in uso. Il secondo fu di far 
approvare le novantuno regole del codice di catalogazione che Panizzi aveva redatto insieme ai 
bibliotecari, il terzo fu di attendere la fine dell’intera catalogazione per far pubblicare il catalogo a 
stampa. La sua determinazione e capacità di convincere superò tutti questi ostacoli, che ebbero 
comunque il vantaggio di spingerlo a scrivere dei rapporti molto dettagliati sulle sue motivazioni, 
che ancora possono essere di utilità ai bibliotecari.
Il personale della Biblioteca Nazionale
Dopo i trentacinque anni di lavoro del Panizzi, la Biblioteca del British Museums era davvero 
divenuta una moderna Biblioteca nazionale: aveva duplicato la sua collezione, riceveva con 
regolarità il deposito legale, aveva costruito la famosa “reading room” circolare, aveva pubblicato il 
catalogo seguendo le prime regole di catalogazione. Soprattutto, era diventata una vera Biblioteca 
Nazionale, che rappresentava la cultura dell’intera Nazione.
E' evidente comunque, e questo senza togliere nulla ai suoi grandi meriti, che Panizzi non avrebbe 
potuto fare tutto da solo, e lui stesso infatti era ben consapevole dell’importanza del personale. Il 
suo stile di gestione stimolava la cooperazione tra le quarantacinque persone di diverso livello e 
grado che dirigeva nella Biblioteca. Malgrado la sua severità, era molto amato ed il suo stile di 
lavoro era particolarmente coinvolgente: si preoccupò di dare stabilità agli impiegati, che venivano 
addestrati e coinvolti nella gestione delle loro attività.
Panizzi e le biblioteche italiane
Dopo la riunificazione, Panizzi ritornò in Italia varie volte, ad esempio a Napoli nel 1862-1863. 
Messosi in pensione dalla Biblioteca del British Museum, nel 1867 lasciò Londra e venne in Italia, 
dove, nominato Senatore, prestò giuramento a Firenze, che era allora capitale del Regno, nel 1869. I 
14  E. Frigueri, La vita, le opere, i tempi di Antonio Panizzi, Brescello, 1897.
colleghi della Biblioteca di Firenze, soprattutto il Direttore Chilovi15, lo avevano aggiornato sulla 
situazione delle biblioteche italiane.
Subito dopo l'unità italiana, in quegli anni di generale rinnovamento si era scritto e discusso molto 
sulle biblioteche, prevalendo la generale consapevolezza del grande patrimonio ereditato, parlando 
del tesoro a disposizione nelle biblioteche, delle grandi possibilità che queste potessero configurarsi 
come “miniere inesauribili di sapienza morale e civile a disposizione di tutti” come diceva 
Tommaso Gar16. Tuttavia, al di fuori di tanti discorsi, anche retorici, per riuscire veramente a 
innovare biblioteche di conservazione per eruditi e renderle moderne e capaci di svolgere un ruolo 
di diffusione della cultura, le difficoltà ed ostacoli da superare non erano pochi.
Nel 1865 il Ministro dell'Istruzione Natoli nella Relazione al Re notava17:
 ..se la loro molteplicità sia a danno dell'importanza voluta nei tempi presenti per queste 
istituzioni, se le antiche fondazioni abbiano bisogno di riforma, se le norme da cui sono regolate 
possano venir perfezionate da un concetto più ampio, se ed in qual proporzione lo Stato debba 
procurare il loro incremento erano questi i postulati sui quali il sottoscritto andava meditando 
allo scopo di rendere le nostre collezioni più adatte alle nuove condizioni degli studi e 
rispondenti a quel grado a cui il paese domanda che siano elevate ed aggrandite.
La prima indagine compiuta nelle biblioteche dimostrava che la quantità totale di opere possedute 
ammontava a circa 4 milioni, corrispondente al patrimonio complessivo nelle altre biblioteche 
nazionali europee, come la Biblioteca del British Museum, la Biblioteca Nazionale di Francia o 
quella di S. Pietroburgo.  Tuttavia la composizione della raccolta totale evidenziava molte lacune, 
sia in ordine ai diversi soggetti, sia in ordine al tempo ed alla presenza di letteratura straniera. 
Complessivamente, le biblioteche interamente dipendenti dallo Stato erano trentuno. Lo 
stanziamento governativo per le biblioteche ammontava complessivamente a Lire 759.075, in gran 
parte assorbito da spese fisse come gli stipendi ed i locali. Per l'incremento della collezione 
restavano circa Lire 233.000, da distribuire tra tutte le biblioteche e non concentrate in una sola 
biblioteca modello, come era stato fatto da Panizzi ad esempio nel British Museum, la cui dotazione 
per la collezione ammontava a 250.000 lire. Inoltre, si notava che l'ordinamento e l'amministrazione 
delle biblioteche “esigono speciali cognizioni e cure che sollevano molte difficoltà che per il 
corretto andamento di esse importa che siano risolte da persone dotte e competenti”18. 
Anche l'aggregazione delle biblioteche all'interno del Ministero della Pubblica Istruzione 
contribuiva a tenere le biblioteche in una posizione marginale, in quanto a cominciare dal budget, la 
scuola rivestiva maggiore peso nella distribuzione dei fondi. Per cercare di risolvere il problema 
15 D. Chilovi,  Il governo e le biblioteche, "Il politecnico” vol. 30 (1867) n. 1, pp.71-85; n 2, 
pp. 173-197.
16 T. Gar,  Letture di bibliologia fatte nella Regia Università di Napoli, Milano, Unione 
Tipografica Editrice, 1868.
17 Regno d'Italia. Ministero della Istruzione, Statistica del Regno d'Italia Biblioteche, Le 
Monnier, Firenze, 1863.
18   Ivi, p. XXVII
dell'eccessiva distribuzione delle biblioteche, era stato proposto nel 1869 di mettere a carico dei 
comuni alcune biblioteche governative, in quelle città dove non esistevano biblioteche municipali19.
Nel 1869 fu nominata una Commissione detta Cibrario dal nome del senatore che la presiedeva, di 
cui venne chiamato a far parte anche Panizzi (insieme ai senatori Amari, Gar, ai deputati Mariotti, 
Messedaglia e Valussi, all'archivista Boanini, ai bibliotecari Canestrini, Ferrucci, Odorici).
Un quesito fondamentale a cui la Commissione Cibrario doveva rispondere era se anche in Italia 
potesse essere istituita una Biblioteca Nazionale unica come in Inghilterra, con una collezione 
enciclopedica di tipo universale, e creare un sistema organico ed integrato di tutte le altre 
biblioteche speciali. Il Ministro invitava inoltre la Commissione a formulare un regolamento ed 
anche a stimolare la nascita presso le università di un corso per il personale.
La Commissione concluse rapidamente i suoi lavori dopo solo appena un mese, il 26 agosto 1869. 
Tuttavia le risposte date alle domande poste dal Ministro erano davvero deludenti. Questo almeno 
supponiamo che abbia pensato il Panizzi, insieme ad i bibliotecari avanzati come lui.
Rispetto alla necessità di uniformare l'Italia al modello prevalente in Europa di una sola Biblioteca 
nazionale universale, la risposta della Commissione infatti fu negativa. Questa posizione era 
motivata adducendo motivazioni di tradizioni storiche e da ragioni economiche, cioè scarsezza di 
risorse. Bisogna notare che Roma in questo periodo non era stata ancora annessa all'Italia 
(bisognerà aspettare fino al 1870). Nessuna città italiana, disse la Commissione Cibrario, dopo la 
caduta dell'Impero romano, poteva appropriarsi di un ruolo preponderante rispetto alle altre. Inoltre, 
dal punto di vista economico, avere una Biblioteca centrale in quella fase del Regno d’Italia poteva 
significare impoverire altre biblioteche. Pertanto si suggeriva di sceglierne alcune di particolare 
rilevanza e di conferire loro il rango di Nazionali: quelle di Firenze, le universitarie di Torino e 
Bologna, la Braidense di Milano, la Marciana di Venezia, le biblioteche Palatine di Modena e 
Parma, e quelle di Palermo, Cagliari e Napoli. Tutte le altre biblioteche governative venivano 
definite come “speciali”.
Inoltre, per rispondere all'esigenza di attrarre le classi popolari alla lettura, si indicava di aprire “dei 
locali annessi alle biblioteche nazionali, ma separate dalle sale di lettura di queste”, locali da aprire 
in orari serali. Questa scelta evidenzia la mancanza di volontà politica di aprire le biblioteche a tutti, 
come strumento di educazione, facendo prevalere una concezione di biblioteca per eruditi e per la 
conservazione.
Nemmeno era recepita la richiesta di stimolare un corso universitario, ma invece si suggeriva di 
creare una scuola biennale di paleografia e bibliografia all'interno di ogni Biblioteca Nazionale, i 
cui docenti dovevano essere gli stessi funzionari, che ricevevano una gratificazione particolare per 
rivestire questo ruolo. Questo significava sicuramente un abbassamento di livello del bibliotecario, 
che diventava un tecnico e perdeva la competenza che era invece attribuita al bibliotecario nelle 
biblioteche prima dell'Unità, come ad esempio a Pezzana alla Palatina di Parma. A riprova di quanto 
questa scelta comportasse un abbassamento di livello, accompagnando la  perdita di qualificazione 
19 Regno d'Italia. Camera dei Deputati, Atti del Parlamento Italiano Camera dei Deputati 
discussioni 28 maggio 1869.  Camera dei Deputati, Roma,1869.
professionale a quella della competenza, la Commissione Cibrario indicava la necessità di stabilire 
una Commissione di sette esperti scelti dal Ministro tra i professori universitari ed i ricercatori delle 
accademie scientifiche che dovevano coadiuvare il bibliotecario nella selezione della collezione. 
Il Regolamento che doveva essere emanato dopo la fine dei lavori della Commissione, fu emanato 
dopo pochi mesi, nel novembre 1869, con il numero 5358. Le biblioteche governative venivano 
classificate come Nazionali e Speciali. Alle dieci nazionali venivano aggiunte: le universitarie di 
Pavia, Napoli e  Padova, oltre la Laurenziana e successivamente la Riccardiana. Le speciali 
“dovevano continuare a restare aderenti alla finalità per cui erano state costruite”. In altre parole 
dovevano evitare di diventare biblioteche di carattere enciclopedico. Questo doveva nelle intenzioni 
forse delineare un sistema integrato di biblioteche nel territorio, ma forse può dirsi un tentativo 
abortito, per mancanza di chiarezza e soprattutto mezzi per attuarlo. Anche l'indicazione che era 
stata avanzata dal bibliotecario Chilovi, forse su indicazione di Panizzi, di aggregare le biblioteche 
nella stessa città, ad esempio la Riccardiana e la Laurenziana non venne accolta.
Sia le biblioteche nazionali che quelle speciali dipendevano dal Ministero dell'Istruzione che 
provvedeva al loro funzionamento dotandole di risorse e di personale, assunto con il ruolo di 
impiegato dello Stato, entrambe venivano considerate di alta cultura. Venivano però del tutto 
abbandonate le altre biblioteche, diverse da queste nazionali e speciali. Le biblioteche municipali 
venivano lasciate alla cura ed alla sensibilità dei governi locali, che però anche volendo erano 
strette dai problemi finanziari
Per il funzionamento veniva inoltre indicato la necessità di costruire un catalogo alfabetico ed uno 
per materia entrambi a volume, oltre ad un inventario generale. Tuttavia veniva lasciato al 
bibliotecario il compito di stabilire le norme di catalogazione e di schedatura e non si rivela nessuna 
sensibilità per un catalogo comune redatto con regole standard.
Per Tosti Croce20  questo Regolamento, pur nelle sue debolezze rivela “il sincero desiderio di 
ovviare ai problemi più gravi che affliggevano le biblioteche governative”. Anche se però ammette 
che è ben lontano dalle punte più avanzate della biblioteconomia come quelle proposte dal Panizzi. 
Nel 1875 venne creata la Biblioteca nazionale di Roma, per esaltare il ruolo culturale della capitale, 
aggregando le numerose raccolte requisite alle soppresse congregazioni religiose, ma anche allora 
non si ha il coraggio di dire che la Biblioteca Nazionale di Roma dovrà essere l'unica e sola 
Nazionale della nazione. Nel 1876, il Regolamento che aveva dimostrato fin da subito tutte le sue 
debolezze, viene superato da un nuovo Regolamento con un riassetto delle biblioteche, a cura del 
ministro Bonghi che identifica con chiarezza una triplice finalità delle biblioteche: quella della 
conservazione (servire di deposito a quanto è scritto e stampato), quella di pubblica lettura (servire 
di mezzo alla cultura generale), di ausilio agli studi moderni (servire di strumento alla ricerca 
scientifica attuale). Tuttavia anche questo Regolamento ed i successivi non ebbero il coraggio o la 
competenza di voler risolvere i problemi delle biblioteche italiane. I problemi discussi subito dopo 
l'Unità per le biblioteche italiane sono ancora attualissimi, cioè non sono stati ancora risolti, oggi 
che celebriamo i 150 anni dell'Unità. Anzi, proprio in questi mesi si sta discutendo ancora degli 
20 M. Tosti Croce,  L'amministrazione delle biblioteche dall'Unità al 1975, in “Archivi di 
biblioteche: per la storia delle biblioteche pubbliche statali” a cura di L. Santoro e V. 
Pistarelli.  Ed. di Storia e Letteratura, Roma,  2002, pp. 43-75.
stessi temi: di aggregare le “nazionali” nella stessa città, di unificare le due Biblioteche Nazionali 
Centrali di Roma e Firenze per un'unica Biblioteca Nazionale, di coordinare in un sistema integrato 
tutte le biblioteche statali. 
Le proposte di Panizzi attuate per la Biblioteca del British Museum, malgrado le differenze del 
contesto attuale, sono ancora attualissime e grande sarebbe stata la fortuna delle biblioteche italiane 
– e degli utenti di queste biblioteche - se le sue idee fossero state appoggiate e messe in pratica già 
fin dall'inizio dell’Unità italiana.
